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trade di coraggio’ era lo slo-
gan che ha accompagnato 
la “route” degli scout dell’A-
GESCI a San Rossore, in 

agosto. Una route che ci ha visti pro-
tagonisti anche come Caritas diocesa-
na non solo nell’animazione di due la-
boratori (sull’ascolto e sulla voglia di 
cambiare) ma anche sulla sostenibi-
lità dell’esperienza recuperando tut-
to il cibo che poteva essere recupera-
to, ed è stato davvero tanto. Da subi-
to lo abbiamo condiviso con 37 real-
tà del territorio (Pisa, Lucca e Livor-
no) che hanno goduto dell’impegno 
sostanziale dei volontari e dei mezzi 
della “Cittadella della Solidarietà”. In 
quei giorni ricchi, belli e intensi ci sia-
mo lasciati contaminare dalla rifles-
sione dei ragazzi, che è sfociata nel-
la Carta del Coraggio, testo che è sta-
to scritto in cammino e insieme (il suo 
vero valore aggiunto!). Testo, che nel-
la sua forma grezza, è stato consegna-
to alle istituzioni civili ed ecclesiali e 
che sarà oggetto di rifinitura, riflessio-
ne e confronto nei mesi a venire. Per 
questo, provocato dai colori, dai sapo-
ri, dai suoni e dai volti della “route” mi 
sono chiesto quali potevano essere le 
“strade di coraggio” per la nostra Ca-
ritas diocesana e per la nostra Chiesa 
locale. Sono consapevole che il limi-
te di queste riflessioni è che sono so-
lo mie. Ve le offro, come sempre, con-
sapevole dei miei limiti ma cosciente 
del fatto che possono essere possibili 
spunti per un confronto. Ne ho indi-
viduate tre. Il coraggio della comunio-
ne, di farsi ultimi e della povertà.
Il coraggio della comunione.
La comunione è via obbligata per la 
chiesa, anche per la nostra, perché è 
la via che porta alla salvezza. Tutta-
via ciascuno di noi è profondamente 
segnato da tracce indelebili di indivi-
dualismo ed autoreferenzialità. Esse-
re discepoli di Gesù esige, invece, che 
siamo uomini e donne che amano e 
costruiscono comunione più di ogni 
altra cosa e con tutti noi stessi. Fa-
re ed essere comunione diventa allo-
ra difficile ma sappiamo che è neces-
sario se vogliamo essere creduti per-
ché testimoni credibili. I percorsi della 
condivisone di quello che facciamo e 
di quello che abbiamo danno concre-
tezza alla scelta di “essere comunione”.

Concretamente vuol dire che come 
Caritas diocesana dobbiamo prima di 
tutto pensarci al servizio delle Caritas 
Parrocchiali mettendo a disposizio-
ne strumenti e risorse ma anche che le 
Caritas Vicariali, Cittadine, delle Uni-
tà Pastorali o Parrocchiali devono cu-

stodire e coltivare il legame con la Ca-
ritas Diocesana e lavorare in rete, in-
sieme, le une con le altre, in continuo e 
costante scambio e confronto di espe-
rienze e di risorse.
Il coraggio di farsi ultimi.
Scegliere gli ultimi è scegliere il ser-
vizio. È scegliere di piegarsi sulla vi-
ta ferita, è scelta di prossimità come 
ci insegna Gesù raccontandoci di un 
samaritano... lui “buon samaritano” 
della storia. Ma scegliere gli ultimi è 
sopratutto scegliere di essere ultimi. 

I percorsi della condivisione ci devo-
no portare a cambiare la nostra vita. 
Spesso facciamo cose buone senza che 
le cose buone che facciamo ci chieda-
no reale cambiamento o reale coin-
volgimento, senza che ci sporchiamo 
le mani, senza che la prossimità con 
i poveri modifichi le nostre abitudi-
ni o i nostri orari. Indossare il grem-
biule, unico abito sacerdotale indos-
sato da Gesù di cui si faccia menzio-
ne nel Vangelo e lavarci i piedi gli uni 
gli altri ci chiede di piegarci sulle ferite 
e di accogliere come nostre le fatiche 
dei piccoli e dei poveri. Concretamen-
te vuol dire che come Caritas diocesa-
na dobbiamo impegnarci per educa-

re al servizio tutta la comunità eccle-
siale e in essa sopratutto i giovani. Oc-
corre consolidare proposte e percorsi 
come “Giovani al Servizio” che fanno 
incontrare i giovani con la vita ferita 
e chiedono loro di confrontarsi con la 
marginalità e di convertire il proprio 

stile di vita. Ma il coraggio di farsi ulti-
mi provoca fortemente anche le Cari-
tas parrocchiali chiedendo loro di fa-
re in modo che l’erogazione di servizi 
si coniughi con l’educazione degli at-
teggiamenti. Io credo che il primo an-
tidoto alla crisi terribile che stiamo vi-
vendo sia educarci alla condivisione 
e riscoprire una autentica cultura del 
dono di sé.
Il coraggio di essere poveri.
Ci ricorda papa Francesco : “Voglio 
una chiesa povera e per i poveri. Non 
solo una chiesa che si pone al servizio 
dei poveri, che opera in loro favore, 
ma una chiesa che si fa povera percor-
rendo l’itinerario dell’incarnazione, la 
“via” del Signore che “da ricco che era 
si è fatto povero per noi” (2 Cor 8,9) 
per condividere in tutto la condizio-
ne umana”. Scegliere di essere poveri. 
Questa è la strada di coraggio che sia-
mo chiamati a camminare. Concreta-
mente vuol dire scegliere mezzi pove-
ri ma soprattutto scegliere di mettersi 
in gioco, di condividere e condivider-
si, alla maniera, secondo lo stile e per 
la forza di Gesù di Nazareth.
Comunione, servizio e povertà: strade 
di coraggio per essere testimoni credi-
bili del Signore Gesù in questo nostro 
tempo complesso e complicato.
Sono sicuramente anche altre le stra-
de di coraggio che la nostra Caritas 
Diocesana insieme alla nostra Chie-
sa locale è chiamata a percorrere, pen-
so per esempio alla costruzione di una 
cittadinanza responsabile, alla sfi-
da del lavoro... Ne parleremo insie-
me all’assemblea della Caritas Parroc-
chiali che faremo sabato 22 novembre, 
la vigilia di Cristo Re.

Editoriale

“ Strade di coraggio...”
don Emanuele Morelli  –  direttore Caritas Diocesana di Pisa

‘S  

Scegliere
di essere poveri:
questa è la strada

di coraggio che siamo
chiamati a camminare
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Convegno Nazionale Caritas

“Necessario un cambio d’atteggiamento
verso migranti e rifugiati”
Il monito del presidente di Caritas Italiana monsignor Giuseppe Merisi:

«Guai strumentalizzare l’immigrazione giocando su paure e senso d’insicurezza»

I
l futuro dell’asilo, in Italia e in 
Europa, dovrà passare inevitabil-
mente attraverso una seria revi-
sione degli strumenti giuridici e 

normativi, ma anche tramite siste-
mi di accoglienza e tutela che veda-
no uno spiccato protagonismo dei 
territori». È uno dei messaggi lan-
ciati da monsignor Giuseppe Meri-
si, presidente di Caritas Italiana al 
37esimo Convegno nazionale del-
le Caritas diocesane che si è svolto a 
Cagliari nell’aprile scorso.
«È necessario - ha proseguito - un 
cambio di atteggiamento verso i 
migranti e rifugiati da parte di tut-
ti, passando dalla difesa e dalla pau-
ra, alla cultura dell’incontro, l’unica 
capace di costruire un mondo più 
giusto e fraterno. E guai a strumen-
talizzare l’immigrazione, anche a 
fini elettorali, giocando sulle paure 
e sul senso di insicurezza dei citta-
dini». Un altro, invece, ha riguardo 
la necessità di dare «Un pronto av-
vio al nuovo Programma europeo 
sui beni essenziali e alla promozio-
ne di un’Alleanza contro la pover-

tà, che già dallo scorso anno si è co-
stituita per affermare la necessità di 
una misura nazionale di contrasto 
alla povertà assoluta come il reddito 
di inclusione sociale», ha prosegui-
to monsignor Merisi facendo chia-
ramente riferimento ai dati del Rap-
porto povertà di Caritas Italiana 
che evidenziano il trend di aumen-
to dell’utenza dei Centri di ascolto, 
la crescente presenza degli italia-
ni, «che in alcuni casi raggiungono 
e superano la maggioranza assolu-
ta delle presenze nei Centri di ascol-
to», la vulnerabilità economica del 
ceto medio e gruppi sociali tradi-
zionalmente estranei al disagio so-
ciale. La crisi, infatti, morde l’intera 
Europa come testimoniano sia i dati 

Eurostat, secondo i quali il 25% del-
la popolazione europea (124,4 mi-
lioni di persone, un quarto del to-
tale) è a rischio di povertà o esclu-
sione sociale, sia quelli del Rapporto 
di Caritas Europa che ha monitora-
to l’impatto della crisi economica in 
sette “Paesi deboli” dell’Ue (Italia, 
Portogallo, Spagna, Grecia, Irlanda, 
Romania, Cipro). Da qui, quindi, 
l’urgenza, per monsignor Merisi, di 
«accompagnare l’azione di solida-
rietà materiale ad attività di anima-
zione pastorale, accompagnamen-
to formativo, di studio e ricerca, di 
lobby e advocacy nei confronti delle 
istituzioni pubbliche».
Di taglio più operativo, invece, le 
conclusioni del direttore monsignor 
Francesco Soddu: «Serve formazio-
ne continua e un’animazione più 
consona ai bisogni e ai tempi, capa-
ce di coinvolgere anche i poveri che 
non possono essere ridotti a coloro 
che usufruiscono delle risposte da 
noi formulate ma diventare prota-
gonisti di questi percorsi».

Verso il convegno ecclesiale di Firenze

“Promuovere una rete di prossimi-
tà e di vicinato che vada oltre l’or-

ganizzazione e la programmazione ef-
ficientista propria delle Ong e una pre-
senza capillare nel quotidiano del-
le strade, degli androni dei palazzi, dei 
luoghi dove ci sono i poveri, tra la gen-
te, per attivare una vera e propria mi-
crosolidarietà del dono”. È l’esortazione 
che monsignor Cesare Nosiglia, arcive-
scovo di Torino, ha lanciato ai parteci-
panti all’incontro nazionale delle Ca-
ritas diocesane, presentando il Conve-
gno ecclesiale di Firenze 2015. « Come 
Caritas - ha detto l’arcivescovo che pre-

siede il Comitato preparatorio di Firen-
ze 2015 - non mettiamoci solo sulla via 
di avviare sempre nuovi servizi efficien-
ti che costano risorse e abbisognano di 
personale, ma attiviamo queste reti di 
volontariato quotidiano e locale, faccia-
mo crescere in tutta la comunità quel-
la responsabilità collettiva che testimo-
nia nella carità il volto della Trinità». In 
vista del convegno di Firenze la richie-
sta alle Caritas è di sostenere obiettivi 
quali «la crescita di una spiritualità di 
comunione e la necessità che ogni ope-
ratore della carità e volontario si senta 
un evangelizzatore sulla frontiera più 

avanzata della missione della Chiesa». 
Da qui l’invito «a ricercare esperienze 
esemplari, che fanno parte delle nuove 
periferie esistenziali, di annuncio e im-
pegno concreto per liberare l’uomo da 
forme diverse di schiavitù» e sulle qua-
li sarà elaborato il documento prepa-
ratorio che entro l’autunno sarà invia-
to a tutte le parrocchie, diocesi e real-
tà ecclesiali per promuovere una cora-
le preparazione al Convegno, al qua-
le parteciperà Papa Francesco, «che ha 
già espresso il desiderio di incontrare i 
poveri in realtà segnalate dalla Caritas 
fiorentina».     

I poveri
Il direttore Soddu: 
“Non siano solo

fruitori di servizi”.



È necessario portare al cen-
tro della vita ecclesiale chi 
si trova al margine della vi-
ta e dobbiamo farlo attraver-

so la logica dei segni e con un an-
nuncio compiuto non soltanto con 
la parola, ma piuttosto con i fatti». È 
uno degli appelli lanciato dall’arci-
vescovo monsignor Giovanni Paolo 
Benotto lo scorso maggio durante 
l’assemblea diocesana del clero che, 
non a caso, è stata simbolicamente 
ospitata negli spazi della “Cittadel-
la della Solidarietà”, l’emporio per 
le famiglie e le persone a rischio po-
vertà ricavato negli spazi dell’ex ci-
nema “20+1” del Cep, che prende 
spunto anche dalla cultura preva-
lente, «la quale – ha proseguito l’ar-
civescovo – è quella dello scarto: si 
scartano le cose ma anche le perso-
ne, anche se magari non volontaria-
mente, ma con la  dimenticanza e il 
mettere sotto silenzio, ma ciò non ci 
è consentito». 
Da qui il secondo messaggio: «Pro-
prio perchè dobbiamo essere vigi-
li sulle responsabilità che competo-
no istituzionalmente allo Stato e al-
le varie realtà sociali, non dobbiamo 
cessare di richiamare e di stimolare, 
ma a noi compete proprio la “logica 
dei segni” - ha evidenziato l’arcive-
scovo - per quanto è possibile dob-
biamo cercare di essere propositi-
vi, cioè capaci di leggere la situazio-
ne che stiamo vivendo, cogliere le 
prospettive che sempre di nuovo si 

manifestano e tentare di dare quel-
le risposte che siano davvero propo-
sitive di uno stile nuovo, rispettoso 
della dignità delle persone e capace 
di segnare strade inedite anche alle 
stesse istituzioni che sono preposte 

al bene comune. In questo si incar-
na “l’annuncio nei fatti”, cioè una 
evangelizzazione che si realizza at-
traverso azioni di carità che cercano 
di incarnare nella concretezza del-
la vita di ogni giorno lo stile bello e 
sempre nuovo del Vangelo».
Il tutto collocato in una cornice co-
munitaria: «Se vogliamo che la cari-
tà sia davvero l’anima della vita ec-
clesiale – ha esortato Benotto - non 
è mai sufficiente che qualcuno fac-
cia le cose che riteniamo risponden-
ti ai bisogni odierni, bensì c’è biso-
gno che l’intera comunità prenda 
coscienza che ciascuno e tutti in-
sieme siamo chiamati ad acquisi-
re motivazioni interiori sempre più 
profonde non solo per poi rimboc-
carci le maniche e fare, ma soprat-
tutto per fare nel nome del Signore e 
per amore suo e dei fratelli».
Ne consegue, quindi, la centralità 
della “pedagogia della carità”, «che 
non deve essere tesa solo a rende-
re capaci i singoli cristiani e l’in-
tera comunità credente di uno sti-
le di gratuità e della logica del dono, 
ma anche di una cultura della giu-
stizia sociale da cercare e pretende-
re da quanti hanno compiti di ser-
vizio nelle istituzioni pubbliche», 
ma anche della «disciplina della co-
munione: non si può, infatti, ren-
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Pastorale della Carità

“... La logica dei segni”
L’intervento dell’arcivescovo Giovanni Paolo Benotto all’Assemblea diocesana

del clero ospitata alla “Cittadella della Solidarietà” al Cep.

“Misericordie, crisi non solo economica, 
ma anche d’identità”

Insieme alle comunità parrocchiali 
dobbiamo tenere presenti anche tutte 

quelle realtà di volontariato che affon-
dano le loro radici nella tradizione cri-
stiana come lo sono nativamente le Mi-
sericordie», ha sottolineato l’arcivesco-
vo. «Associazioni – ha proseguito che 
purtroppo anche da parte nostra non 
hanno avuto tutta l’attenzione e la sol-
lecitudine che sarebbe stata necessaria 
e che si trovano oggi in una gravissima 
crisi non solo economica, ma spesso ad-
dirittura di identità, essendosi adattate 

a quei parametri del servizio pubblico, 
sempre meno remunerativo se non ad-
dirittura penalizzante sul piano econo-
mico, e non di rado demotivato ideal-
mente.
Ciò – ha concluso -ha portato queste 
istituzioni a comportarsi da aziende 
senza esserlo, ma soprattutto ambienti 
nei quali non si hanno più quelle moti-
vazioni interiori che uniche consentono 
l’esercizio vero della gratuità e del dono 
verso il prossimo nello spirito del buon 
samaritano».

I margini e chi li vive
“Riportarli al centro 
della vita ecclesiale”.
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dere un buon servizio alle persone 
se non si adottano da parte di tut-
ti percorsi condivisi. La comunione 
non è solo una categoria spirituale, 
ma ha il suo riflesso necessario an-
che nelle attività pratiche. Ciò signi-
fica che è sempre più necessaria una 
forte relazione tra Parrocchie, Vica-
riati e Caritas diocesana; tra asso-
ciazioni che si impegnano nel servi-
zio ai poveri e il percorso che la no-
stra Chiesa diocesana sta facendo; 

tra espressioni legittime di servizio 
assunte a seconda delle diverse sen-
sibilità e dei diversi bisogni e la ne-
cessaria comunione che si esprime 

in uno stile condiviso senza che una 
modalità di espressione sconfes-
si altre legittime modalità. Questo 
richiede una auto disciplina; cioè 
la volontà di confrontarsi, di ascol-
tarsi e di tendere insieme a ciò che 
meglio può esprimere il volto della 
nostra Chiesa pisana se non voglia-
mo rischiare di frammentare le for-
ze, di indebolire l’azione comune e 
soprattutto di oscurare l’immagine 
stessa del volto del Signore Gesù».

È fondamentale che ci sia una at-
tenzione soprattutto da parte dei 

vescovi, a far sì che la Chiesa, in tutte 
le sue espressioni, sia promotrice di 
un’azione caritativa pensata, coor-
dinata e sostenuta dall’intera comu-
nità cristiana, tanto che solo nel ca-
so che possa essere garantita la piena 
rispondenza ai parametri ecclesiali, 

una singola attività può essere detta 
espressione della Chiesa cattolica, o 
degli enti caritativi ecclesiali, e quin-
di fregiarsi della denominazione di 
“cattolico”  o di qualsiasi riferimento 
alla dizione “caritas”».
Lo ha evidenziato con fermezza l’ar-
civescovo Giovanni Paolo Benotto in 
un altro passaggio del suo intervento 

spiegando che «non si tratta di pro-
teggere un marchio di fabbrica, ben-
sì di tutelare il buon nome stesso del-
la Chiesa che è chiamata a far sì che 
niente di ciò che le viene affidato per 
i poveri possa andare in altre dire-
zioni, o non abbia i necessari requi-
siti della trasparenza, della corretta 
amministrazione e dell’onestà».
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«È Caritas solo se è ecclesiale»

La disciplina della 
comunione

“Necessaria relazione 
forte fra parrocchie, 
vicariati e Caritas”.
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Dossier – Speciale “Rapporto 2014 sulle povertà in Toscana”

Spesso ritornano. In 25mila hanno bussato 
alle porte della Caritas nel 2013

E quasi tutti sono lo hanno fatto più volte. In media 4,2 incontri per ciascuna persona.
Alcuni estratti del rapporto della rete Mirod presentato nel giugno scorso.

N
el 2013  le persone che si so-
no rivolte a uno dei 152 Cd’A 
e centri operativi delle Caritas 
sparsi sul territorio regionale 

sono state 25.353, ossia il 6,4% in meno 
rispetto ai 27.095 del 2012. Si tratta del-
la prima diminuzione dall’inizio del-
la crisi economica, poiché nei sei anni 
precedenti, quelli compresi fra il 2007 
e il 2012, si era assistito a una crescita 
complessiva del 33,6%, conseguenza di 
un incremento consistente fra il 2007-
2009 (22,5%), lieve fra il 2009 e i 2011 
(+4.4%) e di una “ripresa” dal 2012 al 
2013 (+7,5%) come dimostra anche la 
figura 2. Guai, però, trarne la conse-

guenza che tale diminuzione derivi 
da un miglioramento socio-economi-
co delle condizioni di vita delle catego-
rie più vulnerabili e che, quindi, possa 
essere considerato alla stregua di una 
sorta di lumino in fondo al tunnel del-
la crisi. In realtà, infatti, tale diminu-
zione ha una duplice spiegazione:
Da una parte aumenta il livello di com-
plessità delle situazioni incontrate, con 
la conseguente necessità di un impe-
gno maggiore nell’attività d’ascolto e 
orientamento, un lavoro che richie-
de agli operatori, oltre che energie, pu-
re molto più tempo del passato, con la 
conseguente difficoltà di accogliere e 
prendere in carico nuove situazioni. 
In tal senso, anche per la Toscana sem-
bra assumere rilevanza il fenomeno se-
gnalato a livello nazionale nel “Rappor-

to 2014 sulla povertà e l’esclusione so-
ciale in Italia” della Caritas Italiana se-
condo cui “La complessità delle situa-
zioni incontrate contribuisce in alcuni 
casi alla diminuzione del flusso di uten-
za complessivo: di fronte a storie per-
sonali e familiari complesse, multipro-
blematiche e tendenti alla stagnazione, 
è sovente necessario ripetere più ascol-
ti, predisporre un progetto d’intervento 
step by step, verificare tappe e obiettivi 
via via conseguiti, attivare soggetti e ri-
sorse del territorio, etc. Tutto ciò implica 
un grande sforzo organizzativo e tem-
pi più lunghi di ascolto che determina-
no una inevitabile riduzione del volume 
di utenza presa in carico” (Caritas Ita-
liana, 17: 2014).
Dall’altra parte, va tenuto conto che, 
nel corso del 2013, alcuni Osservato-
ri Diocesani collegati alla rete Mirod 
hanno provveduto a una revisione 
delle proprie banche dati eliminando 
eventuali schede doppie e duplicazio-
ni ed escludendo alcuni centri e strut-
ture operative che, per la loro moda-
lità di lavoro e missione del servizio, 
non hanno necessità di raccogliere in-
formazioni approfondite e forniscono, 
quindi, in grado di mettere a disposi-
zione solo dati molto generici. È la con-
comitanza di questi due fenomeni, in-
fatti, a spiegare l’apparente diminu-
zione dell’affluenza, e non certo una 
ripresa socio-economica di cui, pur-
troppo, ancora non si avvertono se-
gnali significativi. La conferma arriva 
anche dal numero di incontri che cia-
scuna persona ha avuto con gli opera-
tori della Caritas nel corso del 2013: il 
dato medio, di fatto, è di 4,16, in linea 
con quello del 2012 (4,33).  Per quanto 
riguarda la provenienza, cresce per la 
componente italiana degli utenti della 
Caritas (4,72 contro il 3,90 degli stra-
nieri), mentre resta sostanzialmente 
invariato per quanto riguarda il gene-
re (donne: 4,22 visite, uomini: 4,09). È 
da segnalare, però, una differenza più 

“Mirod”, la rete dei 
153 Cd’A delle

Caritas toscane
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I l “Dossier” si basa sulle informazio-
ni relative alle persone incontrate nel 

2013 nei Centri d’Ascolto  e negli altri 
servizi promossi dalle Caritas delle 17 
diocesi della Toscana. In tutto si trat-
ta di 25.353 persone incontrate, mol-
to spesso più di una volta nel corso dei 
dodici mesi, in uno dei 153 Cd’A e al-
tri servizi e strutture di sostegno e acco-
glienza per chi vive una particolare si-
tuazione di disagio sociale attivati dalle 
diocesi toscane e collegate alla Rete “Mi-
rod”. Questo acronimo sta per “Messa 
in Rete degli Osservatori Diocesani” e 
indica un progetto, promosso nel 2002 
dalla Delegazione Regionale delle Ca-
ritas e dalla Regione Toscana, finaliz-
zato alla costruzione di una banca da-
ti unica utilizzata anche per l’elabora-
zione di un rapporto annuale dedicato 
all’analisi dei fenomeni di marginalità 
ed esclusione sociale che le Caritas in-
contrano nei loro centri e servizi.

Nuove conoscenze
2013: Sono 10.225
coloro che hanno

chiesto aiuto
per la prima volta
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significativa soprattutto fra “nuove” e 
“vecchie” conoscenze, ossia fra colo-
ro che si sono rivolti per la prima vol-
ta a un centro della Caritas nel 2013 e 
coloro che, invece, vi erano stati la pri-
ma volta negli anni precedenti e conti-
nuano a essere seguiti dagli operatori 
dato che non sono ancora riusciti a li-
berarsi dalla dipendenza dall’assisten-
za o, proprio a causa della crisi, vi sono 
ricaduti: i primi, infatti, sono 10.225 e, 
nell’arco dei dodici mesi, si sono rivol-
ti a un Cd’A 27.018 volte per una media 
di 2,6 visite a persona, mentre i secon-
di sono  15.128 e, nel 2013, hanno bus-
sato alle porte di un  centro ben 78.498 
volte, per una media addirittura di 5,2 
incontri. Può essere opportuno legge-
re questo dato in parallelo con quello 
che evidenzia la netta crescita percen-
tuale dei c.d. “conosciuti” (ossia de-
gli utenti seguiti da  una Caritas dio-
cesana da oltre un anno) che, in dodi-
ci mesi, sono passati dal 53,4 al 59,7% 
del totale delle persone incontrate. Si 
intravede, di fatto, un fenomeno che 
sarà approfondito nei prossimi capi-
toli: quello della c.d. “cronicizzazione 
della marginalità e del disagio socia-
le” e, quindi, della crescente difficoltà 
a liberarsi dal giogo della povertà. Se 
è vero, infatti, che la media delle visi-
te relativamente bassa dei nuovi può 
essere spiegata con la poca confiden-
za con il servizio e gli stessi operatori 
e anche con il minor tempo a disposi-
zione, dato che alcuni di loro potreb-
bero aver conosciuto i servizi della Ca-
ritas nell’ultima parte dell’anno), è al-
trettanto vero che un’incidenza di oltre 

cinque visite a persona, quale quella re-
gistrata per le c.d. “vecchie” conoscen-
ze, è senza dubbio molto elevata e la-
scia supporre sia un rapporto che una 
frequentazione continuata nel tempo. 
Per quanto riguarda la distribuzione 
territoriale, i Cd’A e gli altri centri della 
Caritas che, nel 2013, hanno incontra-
to il maggior numero di persone sono 
quelli di Firenze [L’Osservatorio Dio-
cesano di Firenze ha scelto di concen-
trarsi esclusivamente sui dati dei CdA 
in rete, ndr.] (6.464, pari 25,5% del to-
tale regionale), seguiti da Prato (3.248; 
12,8%) e Livorno (9%). Complessiva-
mente oltre la metà (55,2%) delle per-
sone seguite sono state incontrate dai 
centri dell’area fiorentino-pratese (dio-
cesi di Firenze, Fiesole, Pescia, Pistoia 
e Prato); oltre un quarto (28,5%) della 
Toscana costiera centro-settentrionale 
(Livorno, Lucca, Massa-Carrara Pon-

tremoli, Massa Marittima-Piombino, 
Pisa, San Miniato e Volterra) e circa un 
sesto (16,3%) della Toscana meridio-
nale (Arezzo – Cortona – San Sepol-
cro, Grosseto, Montepulciano – Chiusi 
– Pienza, Pitigliano – Sovana – Orbe-
tello e Siena – Colle Val d’Elsa – Mon-
talcino). Questi numeri, però, raccon-
tano solo in minima parte la distribu-
zione dei fenomeni di povertà ed esclu-
sione sociale nel territorio, ma piutto-
sto, sia pure implicitamente, le modali-
tà operative e le risorse di ciascuna dio-
cesi: è chiaro, infatti, che se una strut-
tura è aperta con cadenza quotidiana 
per cinque o sei giorni la settimana e 
può contare su più operatori impegna-
ti nel servizio di ascolto e orientamento 
è molto più facilmente raggiungibile di 
una con orario più ridotto e un minor 
numero di persone coinvolte.
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S
ono 10.225 i cosiddetti “nuo-
vi poveri”, ossia coloro che si 
sono rivolti ad un Cd’A negli 
ultimi dodici mesi. Si tratta 

del 40,3% del totale.
Fra loro la condizione di “senza la-
voro” è ancora più diffusa rispetto 
alla generalità degli utenti dato che 
la quota di coloro che si dichiarano 
disoccupati sale all’80,5% mentre 
quella di chi, invece, dice di avere un 
lavoro scende al 10,6.
La “cronicizzazione della povertà”.  

Circa una persone su cinque (20,7% 
per un totale di 5.248 persone) è se-
guita da un Cd’A da almeno sei an-
ni, un dato che s’impone  alla rifles-
sione sociale e pastorale perchè evi-
denzia come una quota significati-
va di persone non riesca a liberarsi 
dalla “trappola della povertà” nono-
stante il sostegno prolungato quanto-
meno dei Cd’A.
A contraddistinguere queste perso-
ne è anche una marcata situazio-
ne di disagio abitativo: il 39,9% vive 

in un’abitazione precaria (+4,1% ri-
spetto alla media) e  il 12,2% in una 
condizione di marginalità abitativa 
(contro una media del 9,5%).
I migranti. Due persone su tre che 
nel 2013 si sono rivolte ad un Cd’A 
sono straniere: si tratta complessi-
vamente di 17.260 persone pari al 
68,1% del totale.
Un’incidenza elevata, superiore sia 
alla media nazionale che a quel-
la dell’Italia centrale (Il riferimen-
to è ai dati indicati in “False parten-

Gli altri dati: uno su cinque è seguito da almeno 6 anni
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P
er approfondire l’analisi della 
dimensione abitativa, centra-
le in tutti processi di inclusio-
ne ed esclusione sociale, sono 

state “costruite” tre categorie (abi-
tazione stabile, abitazione provvi-
soria e marginalità abitativa) e die-
ci sottocategorie (abitazione in af-
fitto, abitazione propria, abitazione 
dei genitori, edilizia popolare, abi-
tazione di amici, abitazione del da-
tore di lavoro, sistemazione provvi-
soria, struttura d’accoglienza semi-
residenziale, struttura d’accoglien-
za notturna, casa occupata e mar-
ginalità abitativa). Dall’esame del-
le informazioni raccolte emerge, in 
primo luogo, come di per sé, la sta-
bilità abitativa sia certo un argine al 
diffondersi di situazioni di margi-
nalità sociale, ma tutt’altro che in-
valicabile se è vero che si trovano in 
tale condizione il 63,7% degli uten-
ti che dichiarano dove vivono, pa-
ri a 12.951 persone. Una conferma 
in tal senso arriva anche dalla quota 
significativa di persone proprieta-
rie della casa in cui vivono che, co-
munque, nel 2013 hanno avuto l’esi-

genza di chiedere l’aiuto della Cari-
tas: si tratta, infatti, del 6,7% di tutte 
gli utenti incontrati (pari 1.354 per-
sone), percentuale che sale al 14,5% 
per la componente italiana e che è in 
crescita pressoché costante dal 2007 
al 2013 sia tra questi ultimi sia tra 

gli immigrati anche se, ovviamen-
te, con valori percentuali significa-
tivamente differenti. I proprietari di 
casa hanno fatto segnare un incre-
mento di 4,9 punti percentuali in sei 
anni (dal 9,3 a 14,5%) nel primo caso 
e di 1,5 nel secondo (da 1,4 a 2,9%). 
Coloro che vivono in un’abitazione 
provvisoria ma non precaria, inve-
ce, sono circa un quarto del totale 
(26,6% pari a 5.398 persone), che ar-
rivano a un terzo (33,1%; 4.545 per-
sone) per la sola componente stra-
niera, in conseguenza soprattutto 
della quota elevata di chi abita in ca-
sa di amici (19%) o in quella del da-
tore di lavoro (4,3% contro lo 0,4% 
degli italiani). La marginalità abita-
tiva, costituita da coloro che si so-
no dichiarati hanno dichiarato di 
essere “senza alloggio” o “senza di-
mora” o anche abitanti di vivere in 
roulotte, baracche o in case abban-
donate o auto, infine, riguarda una 
persona su dieci (9,6% pari a 1.952 
utenti), quota che sale al 16,9% per 
la componente maschile e scende al 
4,4% per quella femminile.

Dossier – Speciale “Rapporto 2014 sulle povertà in Toscana”

Se la casa non basta più: il 64% dei poveri 
ha un alloggio stabile

Fra chi chiede aiuto alla Caritas in crescita pure coloro che hanno un’abitazione di proprietà:
sono il 6,7% del totale, ma fra gli italiani arrivano al 14,5%.

ze: rapporto 2014 sulla povertà e l’e-
sclusione sociale” di Caritas Italiana 
(aprile 2014) basati sull’analisi del-
le informazioni porvenienti da 814 
Cd’A di 128 diocesi (58,2% del tota-
le) appartenenti a 18 diverse regioni 
e due province autonome a cui nel 
2013 si sono rivolte 135.301 persone).
Incidenza che, però, è andata costan-
temente diminuendo dall’inizio del-
la crisi ad oggi, a testimonianza non 
tanto di un miglioramento della si-
tuazione vissuta dalle comunità im-
migrata, quanto di un peggioramen-
to delle condizioni della componente 

italiana che ha indotto molte fami-
glie a superare remore e ritrosìe e a 
rivolgersi a un Cd’A. La marginalità 
abitativa è la condizione di chi vive 
in vecchi ruderi e case abbandonate, 
piuttosto che in auto, treni, roulotte, 

sale d’attese, panchine e altri luoghi 
più o meno riparati.
Complessivamente si tratta di 1.951 
persone che, nel 2013, hanno chiesto 
l’aiuto della Caritas, il 9,9% del tota-
le. Il 29,1% di essi è seguito da alme-
no sei anni e vive, quindi, una situa-
zione di “povertà cronica”; il 36,5%, 
invece, ha bussato alle porte della 
Caritas per la prima volta nel 2013, 
un dato da monitorare con attenzio-
ne in futuro per capire se ci si trovi 
di fronte ad una significativa crescita 
delle situazioni di marginalità grave 
ed esclusione sociale.

Migranti
Il 68% di chi

si è rivolto a un
CdA è straniero

Homeless
Sono 1.952,

il 9,6% del totale



L
e conseguenze della crisi eco-
nomica sulla vita delle perso-
ne che nel 2013 hanno senti-
to la necessità di rivolgersi alla 

Caritas emergono in modo partico-
larmente nitido quando si prendo-
no in considerazione indicatori so-
cio-economici quale, ad esempio, 
la condizione lavorativa. La quota 
di disoccupati ha compiuto, infatti, 
un altro significativo balzo in avanti  
passando  dal 74% del 2012 al 76,4% 
del 2013 (In termini assoluti signi-
fica 15.629 persone senza lavoro su 
un totale di 20.447. Ci sono, infatti, 
4.906 utenti per i quali il dato non è 
stato rilevato). Almeno per quel che 
riguarda gli utenti dei  Cd’A  colle-
gati alla rete Mirod, è l’incremen-
to più significativo dall’inizio del-
la crisi a oggi come mostra la figura 
4. Ed è elemento che assume una ri-
levanza ancora maggiore se si con-
sidera che l’assenza di lavoro carat-
terizza, fin dall’origine del progetto 
Mirod, una quota costantemente al 
di sopra del settanta per cento de-
gli utenti dei Centri d’Ascolto. An-
che fra i poveri, per quanto riguarda 
la condizione lavorativa, sono parti-
colarmente svantaggiate le donne e, 
soprattutto, le immigrate: fra le pri-
me, infatti, la quota di coloro che si 

dichiarano disoccupate è del 74,6% 
che, però, sale all’81,4% se si inclu-
de anche il 6,8% di casalinghe, una 
buona parte delle quali svolge tale 
lavoro soprattutto perché non riesce 
a trovare altra collocazione sul mer-
cato del lavoro; fra gli stranieri, in-
vece, la quota di chi si dichiara sen-
za lavoro è dell’80,2%, oltre undici 
punti percentuali in più rispetto agli 

italiani. Al riguardo, però, va sot-
tolineato che, in realtà, le quote di 
occupati fra questi ultimi e gli stra-
nieri sono sostanzialmente analo-
ghe e il differenziale tra le due com-
ponenti a favore degli italiani è as-
sorbito dai pensionati (11,5%): essi, 
infatti, costituiscono il 3,9% di tut-
te le persone che nel 2013 si sono ri-
volte ai Cd’A, una percentuale lieve-

mente superiore a quella dell’anno 
precedente (3,7%). L’emergenza la-
voro, e più in generale, le situazio-
ni di disagio economico e sociale, 
trovano conferma anche analizzan-
do le  problematiche presentate da-
gli utenti incontrati dai centri col-
legati alla Rete Mirod nell’arco dei 
dodici mesi: in quattro casi su die-
ci (39,9%), infatti, il problema su cui 
gli operatori sono stati chiamati a 
intervenire riguardava una situa-
zione di povertà e disagio economi-
co, e in tre su dieci (28,9%) aspetti 
direttamente collegati alla mancan-
za di un lavoro. L’ampia diffusione 
della disoccupazione e dei proble-
mi collegati alla mancanza di lavo-
ro, peraltro, sembra contrastare con 
il livello di istruzione raggiunto da 
una porzione rilevante di coloro che 
si sono rivolti alla Caritas nel 2013, 
giacché più di uno su tre è almeno 
diplomato (30%) o laureato (5,7%). 
Si tratta di una quota sicuramen-
te elevata e in linea con quella de-
gli anni precedenti, che evidenzia li-
velli d’istruzione significativamen-
te alti fra le donne (32% diplomate 
e 7,6% laureate) e soprattutto tra gli 
immigrati, fra i quali i diplomati so-
no il 36,1% e i laureati il 7,6%.
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Emergenza Lavoro: il 76,4% è disoccupato
Nel 2012 erano il 74%. Almeno per quel che riguarda le persone che chiedono aiuto alla Caritas

si tratta dell’aumento più significativo dall’inizio della crisi a oggi.
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Titolo di studio
Eppure uno su tre è 
almeno diplomato



L
a crisi ha raddoppiato il nume-
ro dei poveri in Italia: nel 2007, 
ultimo anno di crescita del Pil, 
erano 2,4 milioni (il 4,1% del-

la popolazione) mentre nel 2012 vive-
vano in povertà 4,8 milioni d’italiani, 
l’8% del totale. È uno dei dati eviden-
ziati in “Il bilancio della crisi” il rap-
porto di Caritas Italiana sulle politi-
che contro le povertà in Italia.
Un testo che evidenzia anche come la 
povertà in Italia, in conseguenza della 
crisi, non solo è aumentata quantitati-
vamente ma ha pure «allargato i pro-
pri confini» toccando segmenti che 
nel passato erano ritenuti «poco vul-
nerabili» come «il centro-nord, le fa-
miglie con due figli, i nuclei con capo-
famiglia di età inferiore ai 35 anni e 
le famiglie con componenti occupa-
ti». Prima della crisi, invece, tra le fi-
la dei poveri s’incontravano prevalen-
temente anziani, abitanti del sud e fa-
miglie numerose.
Misure insufficienti. A fronte di una 
situazione del genere, le politiche eco-
nomiche e sociali varate nel periodo 
della crisi non hanno dato una rispo-
sta ai poveri.
Lo ha evidenziato Caritas Italiana ri-
levando che «una misura naziona-
le contro la povertà assoluta conti-
nua a mancare nel nostro Paese». Se 
dal 2007 al 2013 (governi Berlusco-

ni e Monti) l’unica risposta è stata la 
cosiddetta “social card”, «uno sforzo 
limitato» ha spiegato Caritas Italia-
na, la politica economica del gover-
no Letta «non ha aiutato le famiglie 
in povertà ma neppure peggiorato le 
condizioni».

Infine il bonus di 80 euro deciso dal 
premier Renzi: «Ha avuto un qualche 
effetto, ma di portata limitata».
Il reddito d’inclusione sociale. È una 
risposta concreta possibile, almeno 
secondo “l’Alleanza contro la pover-
tà” cui Caritas Italiana aderisce. Do-
vrebbe essere destinato a tutte le fa-
miglie in povertà assoluta, di qualsi-
asi nazionalità, in possesso di un vali-
do titolo di legittimazione alla presen-
za in Italia e qui residenti da almeno 
un anno. Ogni famiglia «riceverebbe 
mensilmente – è la proposta richia-
mata nel Rapporto – una somma pari 
alla differenza fra il proprio reddito e 
la soglia di povertà».
Ripartire dalla povertà assoluta. Si-
gnifica «assumersi la reponsabilità 
d’indicare non solo i fattori e le con-
dizioni socio-economiche più esposte 
ai rischi di una condizione di grave 
esclusione, ma anche valutazioni fon-
date e prospettive realizzabili di poli-
tiche pubbliche a partire – ha sotto-
lineato il direttore di Caritas Italiana 
Francesco Soddu – dalla verifica del-
la presenza di misure nazionali e uni-
versali, tali da superare i differenziali 
regionali di risorse e strumenti, coe-
rentemente con il principio di uguale 
trattamento che il cittadino deve ave-
re di fronte alle previsioni legislative»
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Politiche sociali

Allarme Caritas: la crisi ha raddoppiato i poveri
Da 2,4 a 4,8 milioni di persone fra il 2007 e il 2012.  Gli 80 euro del “Governo Renzi”? «Effetto di portata limitata»

fo
to

: A
rc

hi
vio

 C
ar

ita
s

La proposta
Il reddito

d’inclusione sociale

I mmediatamente è difficile poiché 
abbiamo bisogno di costruire anche 

un’infrastruttura che ci consenta di 
farlo, considerato che il nostro Pae-
se non ha una dotazione di banche 
dati o elementi di analisi». Ha preso 
tempo il Ministro del lavoro Giulia-
no Poletti, incalzato da Caritas Ita-
liana sulla proposta del reddito d’in-
clusione sociale. «Bisogna interveni-
re sulla povertà più acuta ed impedi-
re che ci siano altre persone che sci-
volino verso la marginalità – ha ag-

giunto il ministro -: in tal senso te-
niamo conto delle politiche di welfa-
re già avviate, come la “social card”, 
e immaginando altri strumenti che 
intervengono quando la povertà di-
venta più acuta.
Si aggiunga, poi, che c’è una scelta 
da parte del Governo diretta all’atti-
vazione dei soggetti attraverso forme 
di sostegno che non devono per for-
za essere collegate all’erogazione di 
somme di denaro»». 
Parole che hanno suscitato l’imme-

diata reazione delle Acli: «Le dichia-
razioni del ministro ci preoccupa-
no perchè non abbiamo riscontrato 
una volontà politica atta ad avviare 
un percorso strutturato contro la po-
vertà – ha detto il presidente Gianni 
Bottalico -: ha assicurato attenzione 
alle nostre proposte ma è stato evasi-
vo sulla volontà di attivarsi da subito 
con un piano nazionale contro la po-
vertà strutturato e pluriennale. La-
scia perplessi anche l’impostazione 
tutta orientata verso la “social card”, 
uno strumento che ha rivelato tutti i 
suoi limiti.

Ma il Ministro del Lavoro Poletti svicola...



C
aritas Gerusalemme si è ri-
messa in moto e ha già ripre-
so l’assistenza alla popolazio-
ne di Gaza – 1,7 milioni di per-

sone ammassate in una striscia di 360  
chilometri quadrati – dopo aver sospe-
so le attività per alcuni giorni quando 
i bombardamenti sono stati particolar-
mente intensi. «Centinaia di migliaia 
di famiglie vivono alla giornata – affer-
ma il direttore padre Raed Abusahlia 
-: quasi 90mila persone hanno abban-
donato le loro case a seguito dei bom-

bardamenti e non possono vivere sen-
za aiuti esterni». La Caritas sta organiz-
zando aiuti per 16.000 persone. In una 
prima fase si occuperà di fornire medi-
cine, quasi esaurite, lenzuola e gasolio 
per l’elettricità per curare circa sei mi-
la feriti. Il numero è in costante ascesa e 
il supporto sanitario di Caritas andrà ai 
quattro ospedali pubblici di Gaza, Beit 
Hanoun, Kamal Edwan Al Shifa e Al 
Ahli, oltre che al Centro sanitario e alla 
clinica mobile della stessa Caritas Ge-
rusalemme. Tra le tante emergenze si 

cercherà di dare anche sostegno psico-
sociale, soprattutto ai bambini feriti, la 
pagina più dolorosa di questo ignobile 
conflitto. Successivamente è prevista la 
distribuzione di viveri e kit igienici se-
condo le necessità. Tutta l’azione av-
viene in coordinamento con le autorità 
locali, la Mezzaluna Rossa, e le Agen-
zie delle Nazioni Unite (Who, Wfp e 
Unrwa) per garantirne la massima ef-
ficacia. Per proseguire nei prossimi sei 
mesi gli interventi avviati occorre ol-
tre un milione di euro. Caritas Italia-
na accogliendo la richiesta di aiuto ri-
volta alla rete internazionale, fa appel-
lo alla generosità degli offerenti. Resta 
in costante contatto con Caritas Geru-
salemme e sostiene gli interventi in at-
to mettendo a disposizione 100.000 eu-
ro. I conti correnti. Per le persone in-
teressate a fare un’offerta gli strumen-
ti sono due: ccp 11989563, intestato a 
Caritas diocesana di Pisa, Piazza Ar-
civescovado, 18 – 56126 Pisa.  Ccb 
IT86L0103014010000000390954. Nella 
causale specificare “Emergenza Gaza”.
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Pace

Caritas Gerusalemme: piano ‘Emergenza Gaza’
un sostegno per 16mila persone

Prima di tutto i medicinali e il supporto sanitario ai quattro ospedali pubblici della Striscia.
Poi la distribuzione di viveri e kit igienici.
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Denunciare il
mercato del sacro:

chiedere alla Chiesa una 
gestione economica

trasparente

Punto primo «favorire le “picco-
le comunità cristiane” che si pon-

gono in ascolto della Parola». Poi «la 
promozione di esperienze che aiuti-
no a riscoprire la logica del dono e 
della gratuità per una nuova econo-
mia delle relazioni superando l’at-
tuale visione consumistica». Quin-
di «l’essere presenti nel mondo me-
diante l’ascolto delle grida della ter-
ra e degli inermi e la condivisione 
dei cammini delle chiese del sud del 
mondo». Infine «denunciare il mer-
cato del sacro e chiedere una gestione 

economica trasparente nella Chiesa 
perchè sia povera e libera». Sono le 
quattro piste di lavoro che vuole por-
re all’attenzione del Convegno eccle-
siale nazionale di Firenze del pros-

simo anno la  Rete interdiocesana 
nuovi stili di vita a cui aderiscono 71 
diocesi d’Italia e che, dal 2007, è im-
pegnata nella condivisione di inizia-
tive ed esperienze, ma anche di cam-
pagne sui nuovi stili di vita e nella 
ricerca di nuove piste d’impegno pa-
storale. «Riteniamo – spiega la Rete 
in un documento – che queste quat-
tro vie possano aiutare la Chiesa ita-
liana ad incontrare la quotidiani-
tà della vita della gente, che diven-
ta la casa, la piazza e anche il tem-
pio per poter generare nuovi stili di 
vita e nuovi stili di Chiesa. Uno stile 
cristiano che riesca finalmente a re-
cuperare il nesso fra fede e vita per 
permettere che dal Vangelo emerga 
quell’umanità rinnovata e quell’u-
manesimo al quale Gesù ci chiama».

Stili di Vita

4 piste di lavoro per un nuovo stile di Chiesa
Le proposte della Rete interdiocesana stili di vita per il Convegno di Firenze
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Volontariato

Cittadella della Solidarietà: “azione di coraggio”
Il servizio allo speciale “supermercato” del Cep con cui gli scout dei clan Pisa 2  e Pisa 3 si sono preparati alla Route 

di San Rossore

Q
uaranta ragazzi, due clan ge-
mellati - il Pisa 2 e Pisa 3 - e 
un solo progetto che si chia-
ma Cittadella della Solidarie-

tà. Un luogo che è diventato l’obietti-
vo e la “casa” dell’azione di coraggio 
(quello “di farsi ultimi”), scelta per 
prepararsi al raduno che si è svolto 
ad inizio agosto a San Rossore. Per-
chè è stato proprio il coraggio, infat-
ti, il filo rosso che ha legato tutte le at-
tività della Route Agesci in program-
ma in San Rossore. Un “campo” che 
ha portato a Pisa oltre 30mila scout, 
nei mesi impegnati in un cammino 
che ha condotto i due clan pisani dal 
convento di Santa Croce in Fossa-
banda e dai locali adiacenti alla chie-
sa di San Marco alle Cappelle – è qui 
che entrambi i clan hanno la propria 
sede - ai locali dell’emporio Caritas 
del Cep. «Il nostro servizio – raccon-
ta Ilaria Bibbiani, novizia del clan Pi-
sa 2 – è consistito nell’aiutare gli ospi-
ti a scegliere tra i vari prodotti, ac-
compagnarli in giro per gli scaffali, 
dare una mano alle persone extraco-
munitarie che non conoscono bene 
l’italiano. Anche illustrare le “offer-
te del giorno”, per esempio il fresco 
in scadenza che va ‘venduto’ e con-
sumato velocemente. Ma tra i nostri 
compiti c’è anche stare alla cassa, do-
ve le persone non arrivano con i sol-

di ma con le tessere a punti, dedicar-
ci all’animazione per i bambini op-
pure, in certi casi, sistemare la merce 
– alimenti e vestiti - nel magazzino». 
E poi c’è l’ascolto: «Qualcuno ci rac-
conta la propria storia di vita – pro-
segue -: la Cittadella è frequentata da 
famiglie in difficoltà, persone anzia-
ne, sole. Vite difficili che noi ragaz-
zi possiamo solo immaginare: ricor-
do perfettamente una donna - conti-
nua Ilaria Bibbiani - che mi ha spie-

gato di non riuscire a venire alla Cit-
tadella nel primo pomeriggio a pren-
dere le verdure perchè il marito è al-
colizzato e dopo pranzo deve rima-
nere a casa per evitare che faccia 
qualche sciocchezza. Una storia che 
mi ha colpito molto». I ragazzi pre-
stano servizio all’interno della Citta-
della garantendo una presenza gior-
naliera di almeno uno o due volonta-
ri. Con continuità, «anche nei giorni 
d’estate e di vacanza». Non solo: pa-
rallelamente gli scout del Pisa 2 e Pi-
sa 3 portano avanti un progetto di 
raccolta alimentare e di sensibilizza-
zione in favore della Cittadella del-
la Solidarietà. «Siamo molto conten-
ti di aver scelto questa strada di co-
raggio. Attraverso questa esperien-
za siamo riusciti ad entrare in con-
tatto personalmente con il fenomeno 
della nuova povertà. Conoscerlo da 
vicino. In precedenza - afferma Ila-
ria Bibbiani - lo avevamo solo sfiora-
to grazie al ‘Servizio Amico’ dei fra-
ti di Santa Croce in Fossabanda con 
il quale una volta la settimana ven-
gono distribuiti una serie di pacchi 
spesa. Adesso, grazie al servizio al-
la Cittadella del Cep, tocchiamo con 
mano quanto la crisi abbia messo in 
difficoltà le famiglie. Un’azione di 
coraggio che ci sta davvero facendo 
crescere».

L’incontro
“Abbiamo toccato con 

mano l’effetto della crisi”

P er il momento sono 200 le fami-
glie in difficoltà che si “servono” 

alla “Cittadella della Solidarietà”, lo 
speciale supermercato promosso dal-
la chiesa pisana quale opera segno in 
occasione dell’850esimo anniversario 
dalla morte di San Ranieri, patrono di 
Pisa, proprio nel piano al di sotto del-
la chiesa parrocchiale del Cep, signifi-
cativamente intitolata al santo protet-
tore della città. Vi si accede su segnala-
zione di servizi sociali, centri di ascolto 

parrocchiali e delle associazioni distri-
buiti sul territorio previa valutazione 
di un’apposizta commissione che, caso 
per caso, stabilisce anche quanti punti 
caricare nella tessera famiglia con cui 
fare la spesa in ragione della compo-
sizione e del reddito familiare. I pun-
ti sono spendibili per acquistare i vari 
prodotti e vengono ricaricati ogni me-
se fino ad un massimo di sei perché l’o-
biettivo è puntare all’emancipazione 
dal bisogno.

Cep, Cittadella: ‘seguite’ 200 famiglie...
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S
ugli scaffali dell’Emporio del-
la Solidarietà sicuramente. Ma 
anche nei magazzini e sui ban-
coni di altri 37 differenti en-

ti e associazioni di volontariato del-
le province di Pisa, Lucca e Livorno e 
in quelli del supermercato della soli-
darietà della Caritas di Prato, la strut-
tura analoga a quella pisana promos-
sa nella città laniera. È stata questa la 
destinazione delle cosiddette “ecceden-
ze alimentari”, ossia i pasti (i cibi de-
stinati a pranzi, cene e colazioni) non 
consumati dagli oltre 30.000 scout che 
hanno partecipato alla route Agesci 

di San Rossore. Nel momento in cui 
scriviamo una stima del quantitati-
vo complessivo ancora non è stata fat-
ta, ma è certo che si sia andati abbon-
dantemente al di sopra delle previsio-
ni iniziali. Quanto meno della Caritas 
diocesana che, pure, aveva messo a di-
sposizione una squadra di dieci perso-
ne (fra operatori e volontari) e tre mez-
zi (incluso un furgone predisposto per 
la refrigerazione necessario per il tra-
sporto degli alimenti freschi) impegna-
ti su e giù due volte al giorno a fare la 
spola fra San Rossore e i vari magazzi-
ni. Ma non è stato questo l’unico rap-

porto fra la Route e la Caritas dioce-
sana. Il direttore don Emanuele Mo-
relli e la responsabile del servizio civi-
le Debora Cei, infatti, hanno anima-
to un laboratorio ad hoc dedicato pro-
prio all’esperienza della Cittadella del-
la Solidarietà del Cep e, più in genera-
le, sugli stili di vita e la lotta allo spreco, 
in collegamento con la campagna “Ci-
bo per tutti” promossa da Caritas In-
ternationalis. Il laboratorio, cui hanno 
partecipato molti protagonisti del ra-
duno Agesci, si è collocato all’interno 
dell’ambito d’impegno “il coraggio di 
farsi ultimi”.
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Volontariato

Bussola per non smarrirsi nella galassia scout
Viaggio “dentro lo zaino”. I tre cardini del patto associativo: il metodo di Baden Powell e le scelte cristiana e poli-

tica. Intervista ad Andrea De Conno, responsabile Agesci di zona.

Gli Scout, la Route e l’impegno contro lo spreco alimentare
Destinate alle famiglie in difficoltà i cibi non consumati. E promosso un laboratorio sull’argomento.

U
no zaino carico di straordina-
rie emozioni e “dosi” di corag-
gio da vivere nel quotidiano. È 
questo che si sono portati a ca-

sa i 32mila ragazzi che sono stati pro-
tagonisti della Route nazionale Agesci 
in San Rossore dal 7 al 10 agosto scor-
so. Un mondo – quello scout – che per 
una settimana, in piena estate, ha in-
vaso cronache e tg, facendosi scopri-
re e apprezzare. E che anche a Pisa ha 
una tradizione e tanti volti, come rac-
conta il responsabile di zona Andrea 
De Conno.
Quanti gruppi scout esistono a Pisa?
«La nostra zona raccoglie 13 gruppi 
scout. A Pisa città i gruppi sono cin-
que. Otto, invece, quelli in provincia 
che gravitano tra Pontedera, Ponsacco 
e Fucecchio».
Agesci: una sigla che ha dietro una 
storia. Quando è nata l’associazione?
«L’Associazione Guide e Scout Cattoli-
ci Italiani è stata fondata negli anni 70 
dalla confluenza tra lo scoutismo fem-
minile (le Guide) e quello maschile (gli 
Scout). L’Associazione ha infatti come 
principio base quello di avere ad ogni 
livello di responsabilità, dal naziona-
le al locale, sempre un capo maschio 

e una capo femmina. La mia “collega” 
responsabile di zona è Marisa Bonini».
Quali sono i principi fondamentali 
che deve seguire un capo scout?
«I punti al centro del patto associativo 
sono tre: la Scelta Scout, caratterizzata 
dal metodo suggerito dagli scritti del 
fondatore Baden Powell, la scelta Cri-
stiana e la scelta Politica, un impegno 
questo irrinunciabile che ci qualifica in 
quanto cittadini».
Cosa sono le “branche”?
«I tre momenti che declinano il me-
todo secondo le diverse età dello svi-
luppo. La branca dei “Lupetti” e delle 
“Coccinelle” è dedicata ai bambini da-
gli 8 agli 11 anni: il gioco, l’esperienza 
dello stare insieme sono lo strumento 
fondamentale per i percorsi educati-

vi. La branca “Esploratori e Guide” è, 
invece, quella dei ragazzi dai 12 ai 16 
anni: qui domina l’avventura e la vita 
all’aria aperta. Poi c’è la branca “Ro-
ver e Scolte”, che è quella che ha vissu-
to il raduno nazionale di San Rossore: 
si tratta dei ragazzi dai 17 ai 20 anni. La 
strada è il luogo chiave: sulla strada si 
cammina, ci si incontra, si fa servizio».
In San Rossore alcuni ragazzi hanno 
vissuto il rito della Partenza? In cosa 
consiste?
«I ragazzi della Partenza concludono 
il proprio percorso scout uscendo ma-
terialmente dall’associazione ma im-
pegnandosi a camminare sulle strade 
del servizio e della scelta di fede. C’è 
chi poi decide di iniziare un percorso 
da Capo ma anche di non prendere la 
Partenza, condividendo con la propria 
comunità la fine di un cammino e la 
non completa maturazione delle scel-
te di fondo».
Dove è possibile trovare tutte le in-
formazioni sulla comunità scout pi-
sana?
«C’è un sito - www.agescipisa.it - con 
tutto quel che c’è da sapere ma anche 
una pagina facebook: Scout Città di Pi-
sa».



D
all’inizio dell’estate è tornata 
nuovamente a vendere gior-
nali dando a tre soggetti inse-
riti nelle cosiddette categorie 

“svantaggiate”. Ha riaperto i battenti 
il 6 giugno scorso l’edicola di Borgo 
Stretto, nel cuore del centro cittadi-
no. Quella sequestrata alla mafia nel 
luglio del 2013 su richiesta del tribu-
nale di Reggio Calabria, nell’ambito 
di un’indagine curata dalla Direzio-
ne investigativa antimafia di Messi-
na. Rimessa in funzione grazie ad un 
progetto del Coordinamento provin-
ciale di Libera Pisa e alla Cooperati-
va sociale Axis che in pochi mesi, gra-
zie anche al supporto finanziario di 
Banca Etica e del Fondo per il soste-
gno all’occupazione della Fondazio-
ne Antiusura Interesse Uomo, hanno 
dato vita al primo intervento in città 
di riutilizzo a fini sociali di un bene 
confiscato alle mafie. Per celebrare l’e-
vento è intervenuto anche il fondatore 
di Libera don Luigi Ciotti: «Il proble-
ma siamo noi – ha detto il sacerdote 
anti-mafia -: possibile che in sessanta 
milioni non si riesce a cambiare nien-
te? Dobbiamo chiedere alle istituzio-
ni di intervenire, ma se non siamo noi 

per primi a fare qualcosa non ha sen-
so. Prima di ogni cosa c’è la responsa-
bilità, senza di essa non c’è giustizia o 
dignità». Quindi il richiamo alla po-
litica nazionale: «Non riusciamo ad 
avere una legge anti-corruzione, è as-
surdo. Possono arrivare a breve dalle 

confische 55mila beni e 5mila azien-
de, dobbiamo riprenderci ciò che è 
nostro. Ci vuole continuità, condivi-
sione e corresponsabilità». La riaper-
tura dell’edicola, che ha preso il nome 
di “I saperi della legalità”, sta permet-
tendo anche di consolidare l’impegno 
che sul piano culturale la rete locale 
di Libera sta portando avanti da an-
ni attraverso il Coordinamento pro-
vinciale (che riunisce i singoli cittadi-
ni e molte associazioni) e i presidi ter-
ritoriali di “Libera” (presidio giovani-
le Libera Pisa “Siani”, Libera Cascina 
“Grasso” e Libera Volterra “Impasta-
to”) facendone un centro di promo-
zione della legalità democratica, del-
la solidarietà e dell’antimafia socia-
le, aperto a tutta la citta. Il progetto si 
avvale del sostegno di partner (come 
la cooperativa sociale “Il Simbolo”) e 
soggetti sostenitori del terzo settore 
(associazione “Ora Legale”, Acli pro-
vinciali, Comitato Arci di Pisa, TeMP 
società cooperativa e cooperativa so-
ciale “Alzaia”) e ha goduto fin dal suo 
concepimento del supporto di un’am-
pia rete di soggetti istituzionali coin-
volti come Provincia, Comune, Uni-
versità e Società della Salute.
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Legalità

Tre posti di lavoro per soggetti svantaggiati 
nell’edicola confiscata alla mafia

Si trova in Borgo Stretto, nel cuore di Pisa, ed è il primo progetto in città di riutilizzo a fini sociali
di un bene appartenuto alla malavita organizzata.
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È stato nominato il nuovo garan-
te dei detenuti di Pisa. Il sinda-

co Marco Filippeschi (Pd) ha nomi-
nato Alberto Di Martino, docente 
di diritto penale alla Scuola supe-
riore Sant’Anna. Di Martino è na-
to a La Spezia nel 1968. Ha effettua-
to vari soggiorni di studio in Istitu-

zioni di ricerca e in Università del-
la Germania (Friburgo, Francofor-
te, Berlino). È autore di oltre settan-
ta pubblicazioni scientifiche, tra le 
quali i volumi La sequenza infran-
ta. Profili della dissociazione tra rea-
to e pena (1998); La frontiera e il di-
ritto penale. Natura e contesto delle 

norme di “diritto penale transnazio-
nale” (2006); è coautore del manua-
le Reati contro la pubblica ammini-
strazione. Durante l’ultimo governo 
Prodi ha partecipato alla delegazio-
ne italiana al Working Group sulla 
corruzione nelle transazioni econo-
miche transnazionali dell’Ocse.

L’appello di don Ciotti:
«Serve una legge
anticorruzione»

Carcere

Pisa, la nomina di Alberto Di Martino, nuovo garante dei detenuti




